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il mio secondo appuntamento estive al Grand Hotel Villa Serbelloni di Bellagio.
Dopo la mostra «Picasso e Chagall: incisioni e litografie 1942-1981., tenutasi o scorso
luglia, quest’annd la mia galleria presenta il giovane pittore € incisore Micola Villa,
Mato a Lecco nel 1976, amante del lago e affascinato dall'atmosfera unica
del Grand Hotel, I'Artista ha realizzato appositamente circa trenta opere tra olii,
acquarelli e incisioni. Il risultato & una sorta di installaziona di pittura contemporanea
in una sede carica di storia e tradizione.
Il catalogo, curato da me ed edito da Allemandi, & impreziosito dallo splendido racconto
Un dono di Dio di Andrea Vitali - illustre Laghée e scrittore rivelazione della narrativa italiana
contemporanea - e da un'introduzione di Gianfranco Bucher, perfetto e sincero
padrone di casa.

his is my second summer appointment at the Grand Hotel Villa Serbelloni in Bellagio.
Following on from the exhibition “Picasso and Chagall: engravings and lithographs 1942-1981°
held last July, this year my gallery presents the young painter and engraver, Nicola Villa.
Bom in Lecco in 1976, lover of the lake and fascinated by the unique atmosphere
of the Grand Hotel, the artist has created thirty works specially for the occasion: oils,
watercolours and engravings. The result is a kind of installation of contemporary painting
within a setting rich in history and tradition.
The catalogue, edited by myself and published by Allemandi, includes the splendid account
A Gift of God by Andrea Vitali - an illustrious Laghée and established writer of contemporary
ltalian fiction - and an intreduction by Gianfranco Bucher, a genuine and perfect host.

DRESTE BELLINZOMNA

Da appassionato subacquen, mi piace paragonare il Grand Hotel a un rama coralling,
Una struttura rigida e solida che alberga una grande quantitd di esseri viventi

che da essa dipendong & con essa interagiscond, 0gnund con le propre esigense

€ la propria storia.

Con questa serie di quadri Nicola Villa ha focalizzato, da buon ericercatores, I'interno

del corallo portando alla luce le storie che in esso si svolgono, dimostrando

ancora una volta che I'arte & uno sguardo alla vita @ che senza di essa |la nostra esistenza
sarebbe meno gratificante.

s a keen scuba diver, | like to compare the Grand Hotel to a branch of coral.

A rigid and solid structure that lodges a large quantity of living beings that depend
on it and interact with it, each with their own needs and their own story.
With this series of pictures, Nicola Villa has focussed, like a good sresearchers,
inside the coral bringing to light the stories that unfold within it, showing once mare
that art is a look at life and that without it our existence would be less rewarding.

Glanrranco BucHer



Un dono di Dio

AnDREA ViTaw

| pensiero che il lago di Como possa essere stato teatro di azioni piratesche e le sue acque
Isu::nh:ate da navi corsare mi provoca una stupita allegria. Roba da cinemal, avrei detto.
Eppure & la veritd. Che vi fosse, nel tempi andati, e che anche oggl, magarl meno sentita, vi
sia rivalith tra paese e paese non fa meraviglia. E non fa meraviglia che, anche oggi, tale riva-
Iita possa sfociare in vie di fatto, Gl esempi, volendo, non mancherebbero, Ma i suddetti pre-
doni non si limitavano allo sberleffo dell’avwersario, a gualche sganassone o a gualche cal
cio nel fondoschiena. Si lasciavano dietro, piuttosto, una scia di distruzione e morte, ceneri
fumanti, famiglie dimezzate, quando non cancellate dalla faccia della terra.
Possiamo oggl provare un po’ di nostalgia per quei bei soggetti? Risponderei di si, e tente-
rei immediatamente di dimostrare perché.
Erano costoro, secondo il modo in cui li definisce il bellanese Antonio Balbiani, autore di
una suggestiva guida alle bellezze e singolarita del lago di Como, i «filibustier del Larios, i
=Cavargnonis=, popolo che emerge dalle descrizioni con la forza bruta di certe razze barbare,
poco propenso allo scambio, di qualungue merce, con I'esterno e abituato a risolvere le pro-
prie questioni col ferro & col fuoco. Ma non solo. Affinché non si pensi che la brutalita fosse
I'unica arma di costoro, vale la pena di citare cid che capitd di osservare anche al cardina-
le Federico Borromeo, che, visitando la val Cavargna, scopri che alcuni cavargnoni erano usi
girare per terre anche lontane vestendo | panni del tal nunzio apostolico o di quel legato
pontificio, riuscendo spesso a ingannare i creduloni, la cui madre, come si dice, & sempre
incinta, scroccando cosi denaro, prebende e onorificenze. Furono proprio lorg, i filibustieri
del Lario, a mettere a ferro e fuoco una splendida villa edificata a Bellagio dal marchesino
Stanga, favorito da Ludovico il Moro, sulle cul rovine, poi, verso la fine del Cinguecento
Ercole Sfondrati, nipote di Gregorio XIV, edificd nuovamente la sua dimara.
Bene, lungi dal rimpiangere una simile furia distruttrice, rimane, quale ultima possibilita, il
sognare la sopravvivenza di gualcuno tra gli eredi di questi filibustier che sia in grado di diri-
gere la propria veemenza non certo € ancora contro ville e monumenti, ma piuttosto contro
alcuni - e sono tanti, in continuo aumento - mostri di cemente che con I'andare del tempo
S0No cresciuti come un @czema o una carie lungo tutto il profilo del lago di Como.
Purtroppo tritoli, dinamiti, nitroglicerine o altre polveri esplosive vengono invece usate per
fare posto a storture architettoniche sempre nuove, cosi che vien fatto di pensare che la
genia dei cavargnoni in senso lato sia tutt altro che estinta & le lore gesta, mulalis mutan-
dis, di estrema attualita. In quanto a cid c'é da rimpiangere il tempo dei filibustieri di anti-
ca memaoria; sulle rovine di quelle che distrussero crebberd, stante il gusto dei tempi, altre
meraviglie. E se | bellagini di quell'epoca li maledissero di certo, quelli modemi non posso-
no fare altro che dirsi fortunati. E una fortuna, quella di Bellagio e dei suoi abitanti, che non
ha bisogno di essere spiegata: sta sotto gli occhi di chi guarda il promontorio Spartivento



sulle cui rive il paese & nato. Occhi briosi, goliardi anche. Come quelli dello scherzoso, e
anonimo, poeta che ne descrisse la posizione con sapida penna:

=El noster lagh I'é come un omm
G'ha on pee a Lech @ 'olter a Comm
El coo a Domas e i c... a Bellass

E chissa se al tempo di codesto poeta e delle sue righe c'era ancora, visibile dalla riva di
Bellagio, quello che veniva chiamato il Sasso del Pane, Chissa, addirittura, se il sass0 in
guestione & mai esistito. Sta di fatto che, verita o invenzione, secondo la leggenda pure lui
venne minato & fatte brillare a dimostrazione che certi compoartamenti non hanno epoca &
nemmeng luogo.

In ogni caso, fra le tante fortune di cui gode & ha goduto Bellagio, ci fu anche guella, non
gsecondaria, di scampare alle orde dei lanzichenecchi che nel Seicento predilessero la riva
orientale per discendere verso Milano lasciando a ricordo del loro passaggio, com'é ben
noto, malattie infettive tra le pid varie di cul la peste & la pid nota, anche perché resa eter-
na dalle pagine di Alessandro Manzoni: ma non si creda che fu solo quella l'unica ricordo,
poiché & anche noto, benché dibattuto, che quella soldataglia si diede la cura di seminare
sulle nostre sponde quel male sul cui nome italiani @ francesi disputarono a lungo, laddo-
ve i primi lo chiamavano =mal franceses mentre i secondi si ostinavano a etichettarlo come
smal di Napolis,

Bene, mentre queste treponemiche orde si dilettavano di seminare il panico tra Colico e
Lecco, | bellagini non potevano fare a meno di guardare impotenti, magarn fregandosi le
mani € ringraziando il cielo per averli destinati ad abitare su quella punta. E d uopo ricorda-
re a questo punto le pagine manzoniane che descrivono I'assalto al forno, quello stesso cui
un rintronato Renzo Tramaglino partecipd. E cid non tanto per rimarcare quanto ci si senta
spaesati, noi di provincia, quando si cammina entro | confinl della grande cittd; pluttosto
per sottolineare come il cibo per eccellenza, il pane, fosse ambito, irraggiungibile, latitan-
te. Per molti, in quegli anni lontani. Non per gli abitanti di Varenna, perd, i quali, pur in caren-
Za di grano e farina, ebbero modo di venire regolarmente riforniti proprio grazie ai bellagini
& alla strategica presenza del sasso di cui si diceva, sorta di monolite benefico, del quale
ci piace immaginare la severa, inguietante presenza a poca distanza dalla riva di Bellagio.
Era Ii infatti che | bellagini consegnavano il pane che gli Infettivi varennes| andavano a ritl-
rare non senza, naturalmente, consegnare il prezzo patiuito: denarg che veniva versato in
un contenitore colmo di aceto, a garanzia di neonguistata sterilita.

Bella immagine, questa: aceto per disinfettare il soldo. Ma acqua, tanta acqua, un'infinita
distesa di acqua per preservare il pane, dono di Dio.



A Gift of God

AMDREA VITALI

he thought that Lake Como could have been the stage for pirate happenings and its
Twaters crossed by buccanaer ships fills me with stupefied glee. That only happens in
films, | would have said. Yet it is true. That in the past, and even today, though less felt,
there was rivalry between one village and another is no cause for wonder. It is also no cause
for wonder that even today, such rivalry can lead to certain deeds. There is no shortage of
examples, But these pillagers did not stop at sneering at the adversary, giving them a slap
in the face or a kick up the backside. Instead they left behind a wake of death and destruc-
tion, glowing ashes, divided families. That's if they hadn't wiped them off the face of the
earth.
Can we be nostalgic about these delightful subjects? | think so, and without further ado, |
will attempt to show why.
They were those described by the Bellanese Antonio Balbiani in an evocative guide to the
beauty and singularity of Lake Como, as the srogues of Lario=, the <Cavargnonis, people that
emerge from descriptions with the brute force of certain barbaric races, little given to
exchange, of any goods, with the outside and accustomed to resolving matters with iron and
fire. But not only. So that one is not given to thinking that brutality was their only weapon,
it is worth mentioning what the cardinal Federico Borromeo happened to observe, who, vis-
iting Val Cavargna, discovered that some Cavargnoni used to wander to distant lands
dressed as apostolic messengers or papal legates, often managing to deceive the gullible,
whose mothers, as they say, are always expecting, scrounging money, prebends and hon-
ours. It was these, the rogues of Lario, that set iron and fire to a splendid villa built in
Bellagio by the son of a marguis Stanga, favoured by Ludovico il Moro, on the ruins of which
towards the end of the 1500s, Ercole Sfondrati, grandson of Gregorio XIV, then built his new
abode,
Fine, far from regretting such destructive fury, one last possibility remains, the dream of
some survivor among the heirs of these rogues who can direct their vehemence not, for
sure, against villas and monuments but instead against the many and continually increas-
ing numbear of concrete monstars that with the passing of time have flourished like aczema
or tooth decay along the edge of Lake Comao,
Unfartunately Tur, dynamite, nitro-glycerine or other explosive powders are instead used to
make room for more new architectural horrors, so that one is given to thinking that in anoth-
er sense the Cavargnoni strain is anything but extinct and their deeds, mutatis mutandis,
have been brought up to date. What there is to regret of the times of the rogues of ancient
memory is that on the ruins of what they destroyed, grew, according to the taste of the
times, other wonders. And if the Bellagini of that era certainly cursed them, the modern
ones can do none other than say they are fortunate. The fortune of Bellagio and its inhab-



itants, doas not need to be explained: it is right before the eyes of anyone who looks at the
Spartivento promontory on the banks of which the village rose up. Lively eyes, playful even.
Like those of the facetious and anonymous poet that described its position with a keen pen:

“0Our lake is lilke a man
with a foot in Lecco and another in Como
his arse at Domaso and his b... in Bellagio”

Who knows if at the time of that poet and his lines there sat, visible from the bank of
Bellagio, what was known as the Sasso del Pane - the Bread Stone. Who knows even if the
stone in question ever existed. The fact is, truth or invention, according to pure legend it
was mined and made o shine to show that certain conducts have no age nor even place,

Whatever the case, among the many fortunes that Bellagio enjoys and has enjoyed, there
was the not inconsequential one of escaping the hordes of Landsknechts who in the 1600s
favoured the sastern bank to descend towards Milan, leaving in memory of their passage,
as is well known, infectious diseases among the many varieties of which the plague is the
most famous, also because it was made etermnal on the pages of Alessandre Manzoni. This
was not the only memory, seeing that it is also noted, even debated that such soldiery took
care to spread on our shores that evil that the ltalian and French dispute at length: the for-
mer called it «mal francese- while the latter insisted on labelling it «mal di Napolis.

Fine, while these treponemic hordes delighted in spreading panic between Colico and
Lecco, the Bellagini could do nothing but look on powerless, perhaps rubbing their hands
and thanking heaven for fating them to live at that point. We should remember at this point
that the pages of Manzoni describe the assault on the bakery that a re-enthroned Renio
Tramaglino took part in. Mot 50 much as a remark as to the extent to which we in the
provinces feel overwhelmed when we enter the confines of a large city but rather to empha-
sise how the food of all foods, bread, was sought after, unreachable. For many, in those far-
off years. Mot for the inhabitants of Varenna though, who while there was a dearth of grain
and flour, were able to come by regular supplies thanks to the Bellagini and the strategic
presence of the afore-mentioned stone, a kind of benevolent monalith, of which we like to
imagine its severe, disquieting presence a short distance from the banks of Bellagio.

It was there in fact that the Bellagini delivered the bread that the infected Varennesi went
to retrieve not without, of course, handing over the agreed price: money that was put into a
container filled with vinegar, to ensure sterility.

A nice picture this: vinegar to disinfect money. But water, lots of water, an infinite stretch of
water to conserve the bread, a gift of God.
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